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PROLUSIONE 

IDopo la repubblica napolitana del 1799 
alcuni uomini al Trono devoti, ed allo Aliare 
( perocché non si può essere vero amico del 
Ile senza essere amico di Dio ), sospinti dallo 
interesse della educazione de' giovani in che , 
per averli virtuosi, è mestieri d'inspirare fin 
dalla loro fanciullezza , con i primi rudimenti 
dello scibile , la purità della morale vaugelica , 
onde piegarli così alla osservanza esatta della 
divina legge, come dice Dio nello Ecclesiastico 
« curva illos a vuerilia illorum 7. 25 ; un' ap- 
pendice compilarono alla Dottrina cristiana, i 
■doveri concernente de' sudditi verso la potestà 
sovrana da Dio stabilita , che i giovanetti ap- 
parar dovevano una con gl' insegnamenti pri- 
mitivi della cristiaua pietà } a fin di essere anco 
bene instruiti dell'ossequio e della venerazione 
che debbesi ai Monarchi rappresentanti di Dio 
in terra , contro gli errori di quei settari che 
gli stessi eran degli odierni. Ed io tuttoché 
non ricordassi come concepita fosse quell’ ap- 
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pendice, perocché passati già cinquantanni, 
pure ricordo bene, perchè presso a nove anni 
ailora , che incaricato d’invigilare su tale istru- 
zione un componente dello illustrissimo , e re- 
verendissimo Capitolo, il degnissimo Canonico 
Vinaccia di felice ricordanza, avea egli de’preti 
assistenti , che girava» per le scuole a prender 
conto da' maestri ( che quasi tutti ecclesiastici 
erano allora ) tanto della Dottrina che dell’ap- 
pendice in discorso, diche facevansi settima- 
nili dispute davanti ad essi nelle stesse scuole, 
ed annuali accademie, anco con prendi per 
incoraggiamento , davanti lo Eminentissimo 
Arcivescovo, il Clero, ed altri invitati. 

La rinnovazione di queste cose di necessità 
sembrandomi ancorpiù in questi dì , in che 
quasi universale divenuto lo stesso errore , me- 
rita di essere affatto combattuto e distrutto 5 
ad imitazione di quei pii uomini , alla com- 
pilazione mi son sospinto di questo piccolo ca- 
techismo a forma di dialogo , da servire per 
la comune instruzione , onde sieno tutti ben 
preoccupati alle seduzioni degli emissari , e dei 
gerofauti della setta, 6e lo errore progredirà 
per la loro pervicacia con il solito propagan- 
dismo : ma io temo che stanca forse di più 
soffrir tanta iniquità l'arrovellata giustizia del- 
l’ Eterno , impenitenti dovesse farli tutti fi- 
nalmente cadere sotto l'adunca falce della mor- 
te , per farli eternamente pagare il fio delle 
loro scelleranze in quell’ imo infèrno in che 
arde un fuoco acceso da lui nel suo furore t 
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com’egli stesso dice nel Deuteronomio: ignis 
succensus est in Jurore meo , et ardebit usrjue 
ad inferni novissima t. 22. 

Spero che il Principato e ’1 Sacerdozio gra- 
dir vogliono peculiarmente questi attestati sin- 
ceri della mia devozione per essi ; perocché 
io non son frale, nè prete, ma un laico che 
come cattolico , e pertanto ligio fedele dello 
augusto monarca Ferdinando II mio Signore, 
che di sue benedizioni divine l'Onnipotente 
ricolmi nel tempo e nello eterno , queste po- 
che cose consacro a gloria immortale dello Al- 
tare e del Trono. 
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D. Chi è il Re ? 

R. E quel regnatole messo da Dio al governo 
di ciascuna nazione (i) j quindi la potestà 
sovrana viene da Dio r nè da’ cattolici è stata 
mai negata questa verità. 

Chi fu il primo Re del popolo d’Israele? 
Saul! e unto da Samuele d’ordine di Dio (2). 
Stabilito da Dio il Re , gli vien dato da 
lui il poter di regnare ? 

R. Certamente r perocché se il Re è il rap- 
presentante di Dio in terra , perchè per lui 
regna tra noi (3) , da Dio stesso che Io ha 
stabilito r del supremo potere il Re è- vestito: 
anzi pifi ehiara riluce questa verità nella Sa- 


(1)' In unamquamqae gentem praeposuit re- 
etorcm . Eccli. 1 j. 1^. 

(2 ) Et unges cum da ceni super populum meum 
Israel. 1. Reg. 9. 16. 

C3-) Per me reges regna nt. JProv^ 8. i5. 
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pienza in che sla scritto pe’ sovrani « la po- 
testà è stata data a voi dal Signore e ’l domi- 
nio daH'Altissimo il quale disaminerà le vo- 
stre opere, e scruterà i vostri pensieri » (i). 
D. E perchè dicono alcuui di essere stato dal 
popolo vestito il Re del suo potere per la 
sovranità che presso il popolo risiede? 
li. È questa una impostura de 1 settari nemici 
de’ he, perchè nemici di Dio, onde ingan- 
nare gli uomini e farli loro seguaci. 

D. Dunque il popolo non è sovrano? 

R. Ma se vuole Iddio che tutti siati soggetti al- 
la potestà sovrana (2) ; è chiaro di aver egli 
costituito suddito il popolo, e non sovrano. 
D. E perchè dicesi che per lo effetto di un 
contratto sociale , sia stato dal popolo di 
suo potere vestito il Re ? 

R. È questa una impostura de' settari , io ri- 
peto, perocché se l’uomo nasce suddito del 
suo Sovrano , come figlio del proprio pa- 
dre, il contratto indicato, non solo contrad- 
dice alla storia che affatto non ce ne par- 
la , ma fa anco violenza alla natura , alla 
Religione, ed a Dio il quale delega e con- 
ferisce ai principi il diritto che ha su l’uo- 
mo qual suo Creatore e Padrone , onde pos- 

( i ) Quoniam data est a Domino potestas eo- 
bis , et virtus ab altissimo , qui interrogabit 
opera vestra et cogitationes sci utabilur. Sap.6.4. 

(2) Omnis anima potestatibus subliuiioribus 
subdila sit. Rom. li. 1. 
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sano essi come capi del popolo su il mede» 
simo comandar per lui (i). 

D , Ma come provano le citate autorità de’ Pro- 
verbi , dicono alcuni, che.» Re regnano per 
Dio , e che per lui comandano i principi , 

)T s’è la Sapienza che parla in . questo* libro ? 

R. Cioè la sapienza increata' di ! Dio che dan- 
do Ja potestà ai Re di regnare, conferisce 
loro il consiglio , la prudenza , la fortezza 
per ben governare. Tutti gli antichi Padri, 
e molti interpetri son d’ avviso che la sa- 
pienza che qui parla , sia la sapienza incar- 
nata , la seconda persona della Triade sa- 
crosanta , il Cristo del Signore , il Verbo 
eterno di Dio che a farsi Uomo per noi , 
si formò una casa , o sia un corpo nel casto 
seno di nostra Signora (a). 

D. Dato da Dio un regnator solo ad ogni na- 
zione 4 sembra che sia stata da lui stabilita 
assoluta la monarchia? 

R. È fuori dubbio. 

D. E da chi è stata la costituzione insliluita, se 
da Dio fu fondata assoluta la monarchia ? 

R. La costituzione qual ribellione considerata, 
perchè così il fatto l’ ha maisempre dimo- 
strata, sembra che sia d’infernale institu- 
zione , perocché la prima ribellione dal De- 
monio fu consigliata ai primi nostri con- 

(i) Per me prìncipes imperant. Prov. 8. 16. 
(a) Sapienlia acdificavit sibi domum. Prov . 

y. x. 


Digitized by Google 



IO 

giunti , per ingannarli a costituirsi eguali 
a Dio (i). 

D. Che cosa dunque è questa costituzione ? 

Si. Emanando la costituzione dalla setta che 
l 1 ha maisempre proclamata , per ingannare 
i popoli , con -le apparenze di una politica 
riforma , il bene della umanità riguardan- 
te, è dessa un prestigio del quale servesi la 
setta indicata, per istabilire universalmente 
l’ ateismo , con la distruzione del Sacerdo- 
zio .e del Principato. 

D. Dunque è dessa un male , e non un bene , 
come di cesi ? 

R. Considerata come ribellione , io ripeto , 
perchè in ribellione traligna, come il fatto 
ha dimostrato , è un male temporale non 
solo , ma eterno ancora. 

D. Eterno! E perchè? 

R. Perchè usurpato il potere dalla setta do- 
minante , tosto la costituzione traligna in 
anarchia, come i fatti del |848 di TSapoli, 
di Roma , di Toscana , dell' Alla-Italia , di 
Vienna, e di Ungheria, ci han dimostrato: 
quindi con la dissoluzione dell'ordine sociale 
restan non solo i troni rovesciati, i canoni 
della giustizia conculcati , le leggi della pa- 
tria distrutte , le proprietà rapite ; ma anco 
gli altari profanati ed abbattuti , le chiese 
spogliate e chiuse , i sacerdoti perseguitati 
ed uccisi , i sacramenti non più amniiui- 

(i) Eritis sìcut dii. Gen. 3. 5. 
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sirati , l 1 assoluzione delle colpe non pia im~ 
. partita , l' Ostia monda al Dio delle miseri- 
cordie non più offerta , e perduti ranno eter- 
namente tutti coloro che lascian la vita per- 
vicaci nell’ odio con Dio , e con i Re suoi 
rappresentanti. 

D. Ma è pur vero guanto dite ? 

R. Verissimo , perocché per la coslitnzione in 
infernale anarchia tralignata , professò l'atei- 
smo per sei mesi la Francia cristianissima, 
con la morte di centomila ministri del San- 
tuario , e con 1’ abolizione di ogni specie di 
rito cristiano : la Spagna poco mancò che 
per essa dalla Chiesa cattolica restasse per 
sempre dissociata : per essa , Vandali dive- 
nuti gl'italiani, l’Italia han devastala, e Roma 
precipuamente di quella magniflcenza hanno 
spogliata, che il viaggialor chiamava da lon- 
tana terra ad osservarla : e per essa , in fi- 
ne, il santo Padre Pio IX a fuggir in Gaeta 
è stato obbligato, per campar la sua vita, 
come abbiara veduto, 

D. Dunque la costituzione è criminosa ? 

R. La costituzione nel diritto non è crimino- 
sa ; su il riflesso che il Vangelo rispettando , 
come amico dell’ordine , la potestà sotto 
qualunque forma di governo , con ogni re- 
gime si associa, nè vuole che la salute eterna 
de’ credenti : ma criminosa è nel fatto la co- 
stituzione , perocch’è la resistenza che fa la 
setta alla potestà stabilita da Dio , per rove- 
sciare l’ordine, per abbattere lo stesso po- 
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tere costituzionale non solo, ma il repubbli- 
cano ancora ; perchè alcuna potestà essa non 
vuole, per istabilir impavida l'ateismo, per 
derubare il mondo intero, e per farlo di- 
venire un covile di fiere 1 I fatti del 1848 
di Francia peculiarmente ban resa incontra- 
stabile questa verità. E poiché chi resiste 
alla potestà si danna , perchè a Dio resiste 
che 1 ' ha stabilita , come dice lo Apostolo , 
è perciò che nel fatto essa è criminosa (t). 
D. E se di suo beneplacito , e senza resistenza 
la concedesse il Re ? . t 

R. Allora non sarebbe criminosa , perché' non 
si violerebbe la divina legge la quale vieta 
che cou la ribellione armati resistano i po- 
poli alla potestà , per ispogliarla di quel su- 
premo potere di che da Dio è stata vestita 
per provvedere al pubblico bene. 

D. Vi è stato qualche-Sovrano cbeabbia fatto vo- 
lontaria nieute tal concessione ai suoi popoli? 
R. Molti Monarchi con poco criterio politico , 
ma con molta magnanimità, fecero volontario 
dono, della libertà ai loro popoli, ne dice 
la storia; ma furon poscia obbligati di met- 
terli a dovere pel cattivo uso che. ne fecero 
per la loro corruzione ; ed i fatti recenti di 

(i) Non est enim potestas nisi a Dco : quae 
autem sunt , a Deo ordinalae sunt. Itatene qui 
resistit poteslati , Dei ordinationi resistit. Qui 
autem resistunt , ipsi sibi damnationcm acqui- 
runt. Rum, i 3 . i . 2. .... ... 
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tutta Italia lo han confermato. La libertà 
senza leggi, secoudo i settari , è un sogno 
ingannevole; perocché 1’uomo non fumai, 
secoudo eh’ essi immaginarono, come il pu- 
ledro dell’onagro che senza le pressure del 
- basto e'1 freno della briglia saltella ovunque 
a suo piacimento (i); ma fatto da Dio, 
tosto il giogo gli fu imposto della legge , 
nella cui osservanza , o violazione fu riposta 
la sua libertà : quindi son distruttori della 
libertà i settari, perchè distruttori delle leg- 
gi che la conservano e guarentiscono. 

D. Ma descriveteci con chiarezza lo scopo di 
questa setta ? 

R. L'ateismo che sotto nome d'incivilimento 
cerca stabilire con la distruzione delle due 
potestà instituite da Dio a render felici gli 
uomini nel tempo e nello eterno , il Sacer- 
dozio e ’l Principato, è lo scopo della setta 
indicata ; giusta lo insegnamento dell'empio 
Diderot di strangolar l'ultimo re con le bu- 
della dell' ultimo prete ; a fin di far cadere 
nella combustione e nell’orrore l’ordine so- 
* ciale , di far dischiuder il varco ai delitti , e 
specialmente al furto con l’anarchia , e di far 
gemere così la umanità sotto il carro della 
più crudele barbarie , come la esperienza di 
sessantanni che sono scorsi dal 1789 al 1848 
a sufficienza ci ha dimostrato. 

(1) Tamtjuatn pullum onagri se liberum na~ 
‘ tum putat. Job. 11. ìa. 
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, È autica questa setta ? 

Barruel la fa discendere da Manete che fu 
uno schiavo scorticato vivo con le punte di 
canne, d’ordine del re di Persia per la sua 
impostura. I seguaci di lui si son manife- 
stati secondo le circostanze sotto varie no- 
menclature : dapprima sotto quella di tem- 
plari, poi di frammasoni , o liberi-muratori, 
o massoni, e di giacobini ancora nel 1789-, 
di carbonari nel 1820, e di progressisti della 
Giovane-Italia nel 1848 } i quali giuraron 
tutti odio a Cristo ed alla sua fede, ai Re 
• ed ai loro troni. Gl’ indicati settari furono 
denominati ancora sansimoniani , per Saint 
Simon che stabilì per massima 1 ’ abolizione 
della proprietà , o sia il comuniSmo , o il 
socialismo predicato anche da Proudho-n che 
diceva « la proprietà è un furto ». 

<D. Che cosa è il comuniSmo ? 

R. E il derubamento dell’ altrui proprietà con- 
dro il precetto dello Eterno che il furto in- 
terdice nell’Esodo (1). La setta per arric- 
chirsi con lo spoglio de’ beni della Chiesa 
e de’ proprietari , e per aver sua seguace la 
moltitudine nell’ empio scopo della dissolu- 
zione dell’ ordine sociale , con il rovescia- 
mento de’ troni, e con lo abbattimento del- 
la Chiesa di Gesù Cristo , del suo Vangelo -, 
della sua fede , senza la quale non v’ha sa- 
lute. eterna , perocché è impossibile piacere 

(x) Non f urtuni J'acies . >Exod. 20.1 5 . 
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a Dio senza la fede (i); a derubare rum- 
verso tutti sospigne cosi , e precipuamente 
gli oziosi, i dissipatori, i dissoluti, quasi- 
ché avessero un diritto. Su le sostanze degli 
economici, de 1 sobri, e de’ laboriosi , e co- 
me se non avesse assegnato Dio all’uomo 
la fatica per poter provvedere ai bisogni di 
sua vita (a) : comuniSmo che se potesse giu- 
gnere ad usurpare interamente il potere , 
vanterebbe diritto anche su il talamo!! ! 

D. Fu inai scomunicata da qualche Papa que- 
sta setta ? 

R. Da (juatlro sommi Pontefici fu la medesima 
scomunicata: da Clemente XII uel iy 36 , 
da Benedetto XIV nel 17^2, da Pio VII 
nel i8ai , e da Leone XII nel. 1826. 

D. L’ unzione fatta a Saulle da Samuele d’or- 
dine di Dio, come avete detto, manifesta 
che sia sacra la persoua del Re ? 

R. Sacra certamente è la persona del Re : e 
la Chiesa sembra che tanto ci manifesti con 
la indicata unzione di che fa uso nella ceri- 
monia della coronazione de' Re. 

D: Di qual olio fa uso la Chiesa nella ceri- 
monia su mentovata ? 

R. Di quello de 1 catecumeni. 

D. Unge il Re forse nel capo? 

R. Non solo lo unge nel capo per la santità 

* 

(1) Imponibile est sine fide piacere Deo. 
Heb. 11. 6. 

(2) In sudore vultus fui vesoeris pane. Gea. 3 . 1 9. 


Digitized by Google 



— i6 — 

de’ pensieri , ma anco nel petto perla cou- 

• servazione della fede , nel braccio destro 
per la fortezza nel doverla sempre difendere 
ne' suoi dogmi, nella sua disciplina, nella 
sua morale, ne' suoi ministri', senza farsi 
ingannare da' settari che nemici di Dio, e 
de’ Re, danno loro ad intendere di avere una 

* autorità su la Chiesa , quasiché non ne fos- 
sero i figliuoli, ma i giudici ed i maestri: 
autorità che loro non appartiene , perocché 
superiore (in ciò che concerne lo spirito) 
per diritto divino la potestà ecclesiastica al- 
la laica , quanto l'anima è superiore al cor- 
po, quanto Dio è superiore all'uomo, è des- 
sa indipendente e sovrana nello esercizio di 
sue funzioni , come la potestà laica è indi- 
pendente e sovrana nello esercizio delle sue ; 
ed anco negli omeri la Chiesa unge il Re , 

f »er farlo sofferente al peso de’ suoi doveri ', 
a Regina ungendo solamente alle spalle, ed 
al braccio. 

D. Avendo voi detto che la Chiesa unge il 
Re anco negli omeri, per farlo sofferente 
al peso de’ suoi doveri , ha dunque doveri 
il Ke? 

R. Oltre i settari che credono di non averne, 
perchè per essi non v' ha Dio, nè anima, nè 
eternità , tutti gli altri ne hanno lo adempi- 
mento in questa vita, secondo il proprio sta- 
to , per meritarne il guiderdone nell'altra: 

S jindi ha il Re dover di beneficenza inverso 
infelici che pur son figli della stessa u- 
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mana famiglia , e perciò degni precipuamente 
de’ paterni suoi sguardi ; dover di clemenza 
inverso i colpevoli quando non sieno reci- 
divi, come i settari, perocché se la clemenza 
forma la felicità del Sovrana, dalla severità 
essa dissociata , l'origine diviene del torrente 
de’vizi.j dover di giustizia inverso lutti, on- 
de abbia ciascuno quello che di diritto e 
per diritto gli appartiene , su il riflesso cbe 
la giustizia stabilisce il Trono (1) 5 e doppio 
dovere ha in fine di far glorificare, come uo- 
mo, e come Re con il suo esempio da'suoi 
popoli il santo nome dello Eterno, cou un 
cuor sincero', e senza dissimulazione ; su il 

• riflesso che verità essendo Dio , con since- 
rità vuol esser egli adorato, e non con appa- 
renze prestigiose, come dicea il Machiavelli. 

D. Sacra dunque essendo la persona del Re, 
debb’ esiger rispetto da’ suoi popoli ? . 

R . Certamente debb' esser rispettata , venerata, 
ed ossequiata la persona del Re da’suoi sud- 
diti che necessariamente , dice lo Apostolo, 
debbano essergli soggetti noli solo pel ti- 
more del gastigo , ma anco per obbligo di 
coscienza (2) ; perchè Dio ci vieta di dir 
male del Re anco in pensiero ( 3 ). 

• * • • > * n , 

(1) Justilia jìrmatur solimi . Prov. 16. 12. 

(2) Ideo necessitato subditi cstote non solum 

propter iram , sed etiam propler conscientiam. 
Rom. 1 3 . 5 . 

( 3 ) In cogitatone tua regi nc deir alias. 

Eccl. io. 20. 
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D . Se avete detto che i Re debban esser ri' 
spettati anche per obbligo di coscienza, per- 
chè alcuni osano oltraggiarli ? 

R. Questi sono i settari pe' quali non essendovi 
Dio , nè la eterna sua legge * non v' ha pa- 
radiso , nè inferno , e la loro morte , come 
essi si lusingano, è simile a quella del giu- 
mento (i) : quindi odiando essi il Prin- 
cipato e’1 Sacerdozio, oltraggiano con con- 
tumelie i Monarchi da Dio stabiliti a regnar 

f >er lui su la terra , e chiamau superstizione 
a sua Religion santissima , benefattrice so- 
lerte della umana società : anzi ad ingan- 
nar la moltitudine, ed a far nascere l’anar- 
chia prima nelle menti , han cercato d'in- 
trodurre ud nuovo vocabolario nel quale ve- 
■ donsi assegnati alle virtù i nomi de' vizi , 
come amor patrio la fellonia , incivilimento 
l’ ateismo ecc. ; onde ogni orrore pel vi- 
zio si perdesse , ed i vizi non solo , ma 
anco gli stessi delitti con indiOereuza venis- 
sero guardati , anzi come virtù fossero con- 
siderati. 

D. Debbonsi pagare al Re le imposte? 

R . Non potrebbe egli provvedere alla conserva- 
zione della pubblica tranquillità , alla difesa 
de’ beni e della vita de’ suoi sudditi, senza 
la riscossione de' balzelli e delle imposte che 
gli si debbono non come un dono gratuito, 

(») Unus interitus est hominis et jumenio- 
rum. Eccl. 3. 19 . v . 
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ma come uà debito , pel precetto ingiunto 
da Gesù Cristo il quale avendo fatto uso 
dello imperativo redaite , comandò ai popoli 
la osservanza di un tal dovere (1). 

D. Si ha obbligo di pregar pel Re ? 

R. Siam troppo tenuti di pregar per lui , on- 
de sia fornito di tutte quelle virtù necessa- 
rie ad adempiere santamente i doveri del 
suo ministero , come maisempre ba praticato 
la Chiesa precipuamente nel canone della 
Messa ; come lo Apostolo inculcava a Timo- 
teo , dicendogli « ti raccomando che sieno 
offerti a Dio voti fervidi e rendimenti di 
grazie pel Re non solo , ma anco per co- 
loro che son costituiti in dignità presso lui , 
onde iu- pace con castità , e pietà cristiana 
possiamo menar tranquilla vita » (a) : ed 
anco secondo Tertullianp che diceva ai cri- 
stiani di quei tempi « preghiamo per tutti 
» gl’ imperadori , onde abbiano vita lunga, 
» impero tranquillo, sicurezza nella fami- 
» glia, senato fedele , eserciti valorosi , po- 
« polo ben costumato, ed il mondo quieto » $ 
tuttoché quegl'imperadori nemici de cristiani, 
larga effusione facessero del loro sangue ! 

( i ) Reddite ergo quae sunt Caesaris , Cae- 
sari. Matth. a 2. ai. 

(a) . . . , Pro Regibus , et omnibus , qui 
in sublimitate sunt , ut quietam , et tranquillam 
vitam agamus in ornai pietate , et castitate . 
Tim. a. 2. 
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D. Ma come va che da queste verità siansi al- 
cuni ecclesiastici allontanati? 

R. Il tralignamelo di alcuni ecclesiastici , e 
peculiarmente di quei che sou divenuti fa- 
mosi nello infernale Baccano de’ settari del 
1848 e del 1849 , non deve recare alcuno 
scandalo ai laici ; su il riflesso che non di- 
vennero essi angeli, nè impeccabili quando 
ascesero al sacerdozio , perocché la qualità 
non muta l’essenza.: quindi ad ogni umano 
aberramelo soggetti, per ambizione forse, 
o per altra passione, si fecero sedurre dai 
prestigi de’ settari , ed apostatando, diven- 
nero loro seguaci } senza avvedersi che se 
la setta fosse giunta ad usurpare interamente 
il potere, come si lusingava , dopo scannato 
il Papa o rilegato in America, dopo scan- 
nati i Cardinali, i Vescovi, e tutti gli altri 
buoni ecclesiastici , aneli’ essi sarebbero sia- 
ti trucidati , giusta le macchinazioni , ed i 
progetti della medesima setta, dui Canonico 
Giovanni-Battista Torricelli manifestati nelle 
Orazioni sacre , e Dissertazioni storico-po- 
lemiche , da lui compilate iu Lugano nel 
1837. Intanto la Chiesa, come madre lace- 
rata sempre nel cuore dagli stessi suoi figli , 
sommamente spiaciuta , il loro tralignameli lo 
guarderà se non resipiranno , come guardò 
quello di Ario , di Nestorio , dì Fozio , di 
Lutero, di Ecolampadio , di Zuinglio , di 
Carlo Stadio , e di altri ecclesiastici infeli- 
cemente perduti ! 
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D. Ma ha diritto il Sovrano di punire i gravi 
delitti con la pena di morte? 

R . Avendo detto Dio nella Sapienza « amate la 
giustizia voi che giudicate su la terra » (i), 
come anco ne' salmi « intendete ora voi , o 
regi , ed istruitevi voi che della terra siete 
giudici » (a), vedesi chiaro di essere stata 
concessa da lui ai Sovrani la potestà di giu- 
dicare , la quale sarebbe imperfetta se dis- 
sociata fosse da quella di punire : e poiché 
la giustizia di eh' è simbolo la spada che 
non indarno a fianco porta il Re (3), vuo- 
le che per la loro enormità alcuni delitti 
sian puniti con la morte , è perciò che il 
Sovrano , come ministro vendiratore di Dio, 
deve far sentire gli effetti dell' ira sua ai 
malfattori (4) , onde il novero non se ne 
moltiplichi in danno degli onesti uomini in 
una civile consociazione : anzi vuole Iddio 
che vivere non si lascino i rei di morte , 
come per un profeta disse al re Acabbo » 
perchè bai messo in libertà Benadad che io 

(i) Diligite justitiam , qui judicatis terram. 
Sap. i. i. 

(a) Et nunc reges inteliigitc : erudimini qui 
judicatis terram. Psalm. 2 . io. 

(3) Non enim sine causa gladium portat. 
Rom. i3. 4* 

(4) Dei enim minister est : vindex in iram 
ci, qui malum agii. Rom. i3. 4* 
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voleva die morisse , perchè mio nemico r 
la tua vita pagherà per la sua » (»). . 

D. Ma se spensierato vivesse de’ suoi doveri il 
Re, non sarebb’egli la causa della ribellione? 
R. Ecco il linguaggio de’ settari che cerca» 
sempre farsi lecito F illecito, per giugnere al 
loro scopo ingannando gli uomini. Quan- 
tunque ciò si verificasse in qualche sovra- 
no, io rispondo, diritto mai non avreb- 
bero i suoi sudditi di ribellarsi contro lui ; 
perocché ai cattolici cui io parlo r altre ar~ 
me non concede il Vangelo,- per vendicare 
i loro torti , oltre la sofferenza , la rassegna- 
zione al volere di Dio il quale la vendetta 
a se riserva per farla a suo piacimento ( 3 )). 
Quindi lungi dal cospirare contro la vita del 
proprio Sovrano , dovrebbero pregare Dio' 
nelle cui mani è il cuore del Re (3) r onde 
lo faccia vergere a prò de’ suoi popoli. E 
£e pel precetto vangelico di beneficare chi ci 
odia (4), il cristiano non può odiare alcuno, 
potrà poi odiare il SUO' Sovrano , e ribel- 
larsi contro' lui armato , per farlo discen- 
di) Quia dimi sisti 1 nrutn dignum morte de 
manu tua , erit anima tua prò anima ejus. 3. 
Reg. 20 . 42 . 

( 2 ) Mea est uliio ego rctribuam in tem- 
pore. Deut. 3a. 35. 

(3) Cor regis in manu Dei. Prov. it. 1. 

(4) Benefacitc bis qui oderunl vos. Mattili. 
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dere da quel Trono su il quale è stato da 
Dio collocato con il potere di giudicare gli 
uomini ? Anzi questo potei’e una partecipa- 
zione essendo della divina giustizia , a Dio 
assimigiia i He talché dii son chiamati da lui 
stesso ne’ libri santi , in mezzo de’quali sta 
egli per giudicare. (*) 

D. Ma che vuol significare che siasi sentito per 
Roma, viva Lutero , viva Calvino, com’ è 
stato detto ? 

R. Queste voci manifestano la infernale rabbia 
de’ settari i quali non avendo potuto sta- 
bilire l’ una ed indivisibile repubblica ita- 
liana , o sia non avendo potuto rovesciare 
i troni d'Italia, abbatter il Pontificato ro- 
mano , e distrugger là Chiesa di Gesù Cri- 
sto j perchè sconfitti sono stati ovunque dal- 
la spada ultrice dell’ arrovellata sua giusti- 
• zia , credono per vendicarsene , d’ intro- 
durre il protestantismo in Italia. Infelici ! 
D. Che cosa è questo protestantismo ? 

R. È una protesta sacrilega , è pertanto un in- 
sulto che fanno alla Divinità i nemici della 
fede cattolica *, le cui sette prendono la loro 
nomenclatura dagli autori di esse , come Lu- 
tero , Calvino ecc. 

D. Da ch’ebbe origine il protestantismo? 

R. Dall* empietà di Martino Lutero frate ago- 
stiniano dello Elettorato di Sassonia ; il qua- 

v •» 

(1) Deii stetit in Synagoga deorum; in me- 
dio aulcni deos dijudicat. Psal. 81. j. 
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le fatto monaco nou per vocazione, ma per 
lo spavento che gli arrecò La morte repentina 
di un compagno, apostatò poscia, perchè 
ad apostatar il sospinsero il suo orgoglio , 
la sua ambizione , e peculiarmente la sua 
disonestà che lo fece divenir marito di Ca- 
terina Bore badessa del monistero- di Misnia : 
perocché avendo essa letta la nullità de’voli 
religiosi scritta da Lutero , volle aver col- 
loquio con lui , e sedotta dal medesimo , 
uscì dal con venta, e si strinse can esso in> 
turpe ligame. 

D. Ma qual fu l' origine del suo allontana- 
mento dal cattolicismo ? 

1?. Il Papa Leone X nell' anno 1 5 1 3- , per ter- 
minare la fabbrica della chiesa di s. Pietra 
cominciata da Giulio II , cercò di sospigncr 
i fedeli con la concessione di alcune indul- 
genze a concorrere con Largizioni all' opera 
su mentovata. E poiché Lo incarico di pre- 
dicare le indulgenze indicale , fu dato dal 
cardinale Alberto arcivescovo di Magonza 
ai frati domenicani , e non agli agostiniani , 
▼enne il ticchio a Lutero disposto all’ apo- 
stasia per la corruzione del suo cuore , di 
divenir nemico del Papa, della Chiesa , e 
della fede talché eoo bolla dello stesso Pon- 
tefice nel luglio del i5a.o , come eretico fa 
condannato. , 

D. E mana dunque il protestantismo dal tra- 
Ugnamento di un frate divenuto eretico , e 
marito di una monaca? 

R. Non solo, ma anco dalla brutale iueout*' 
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trenta di Enrico Vili d’ Inghilterra , il qtu- 
le no» avendo potuto ottenere che il Papa 
Clemente VII annuisse ai divorzio che far 
voleva con k regina Caterina d’ Aragona, 
per isposare Anna Bolena , si sottrasse dalla 
ubbidienza di lui , e si dichiarò capo della 
chiesa anglicana, facendo scinder così quel- 
la gran nazione dal rattolicismo a forza di 
straggi , di devastazioni, di derubamenli. È 
sufficiente leggere il solo Cobbelt , per os- 
servare con quanta atrocità sia stato versato 
il sangue di quei cattolici da Enrico, e da 
Elisabetta, e quanti mali abbia il protestan- 
tismo a quei popoli arrecalo. 

D. Quali sono gli errori de’ protestanti ? 

R. Sarebbe lunga cosa il delincarli, perchè 
moltissimi-, quindi a rimostrare lo inganno 
in che vivono , credo sufficiente descriverne 
solamente -uno. 

D. E quale ? 

R. Tuttoché dica Dio nella santa Scrittura di 
esser morta la fede senza le opere {i), pure 
vanno lusingati i protestanti che senza il me- 
rito delle buone opere, a far conseguire loro 
la eterna felicità , sufficiente sia sol la fede. 
Vivono essi in questo errore per lo insegna- 
mento di Lutero il quale a far che tutta di 
scellerati divenisse la società , e che alcun 
uomo non avesse che fosse onesto, probo, 

{i) Fides sì ne operibus mortua est. Jacob. 

*o. a 6. 
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virtuoso, a peccar tutti sospigne , dicendo 
a ciascuno esio pcccatar , et pecca fortiler , 
red fortius in Jìde. Ma se la nostra fede , il 
peccato non solo interdice , ma il desiderio 
ancora di commetterlo , come in s. Matteo 
in che sta scritto « chiunque guarda una 
donna per desiderarla è già adultero nel 
suo cuore » (i); non possono mai sperare i 
protestanti che il paradiso dischiuda Dio al 
furto , all'adulterio , all’omicidio , e ad ogni 
altra enormità. 

D. Sembra dunque che il protestantismo sia 
un mascherato ateismo ? 

R. Ragionevolmente, perocché ammettere un 
Dio senza osservarne la legge , senza paven- 
tarne i tremendi giudizi , e seuza venerarlo 
cou quel culto di spirito e verità , con che, 
come spirito vuol esser' egli adorato (2) ; in 
ispirito, cioè con un cuore non coinquinató 
da sordidezze, ed in verità, con quell’os- 
sequio vero da lui stesso prescritto con lo 
esercizio delle vangeliche pratiche , senza le 
quali nascer non potendosi alla grazia , vi- 
ver non si può alla gloria , è un deismo sen- 
za dubbio il protestantismo che in ateismo 
traligna. 


(1) Omnis qui viderit mulierem ad concupi - 
scendum eam jam maeckatus est cani in corde 
suo. Matth. 5. 28. 

(2) Spiritus est Deus , et in spiritu , et me- 
ritate oportet adorare. Joan. 4- 24. 
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D. E di Calvino che ci dite ? 

H. Giovanni Calvino di Nojon della Piccardia 
in che nacque nel luglio del 1 509 , era pa- 
rimente un empio. Univa egli ai molti vizi, 
anco quella della impurità talché nella sua 
gioventù accusato del peccato nefando, alla 
morte fu condannato ; ma a preghiei-e po- 
scia di quel vescovo , gli fu mutata la pena 
di morie nel marchio a fuoco con che fu 
segnato. Ecco da quale fogna è uscito il pro- 
testantismo. Ecco i riformatori della fede 
ortodossa da quel Dio stabilita, che per la 
•sua purità infinita , impurità trova anco nei 
■cieli (1). Lungi una volta da noi le ciur- 
merie de’ settari , la voce ascoltiamo sola- 
mente della cattolica Chiesa, che il rispetto, 
e la fedeltà c’ inculca verso la potestà so- 
vrana da Dio stabilita : nè cessiamo di esser 
con essa maisempre associati , se perderci 
non vogliamo; perocché., come quelli che 
chiusi non erano nell’arca di Noè, tutti in- 
felicemente deperirono, così eternamente si 
perderanno tutti coloro che fuori morranno 
■di questa mistica arca. 

FINE 


(1) Codi non sunt mundi in conspectu cjus* 
Job. i 5 . i 5 . 
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grani ao , dello stesso autore , la Evoluzione del senso 
mistico delle pratiche religiose , c delle cerimonie della 
Chiesa Cattolica ecc. 
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